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Sarà stato effetto di quel «non temere» pronunciato dall' angelo dell' annunciazione. Certo è che, da
quel  momento,  Maria  ha  affrontato  la  vita  con una  incredibile  forza  d'animo,  ed  è  divenuta  il
simbolo delle "madri-coraggio" di tutti i tempi.

È chiaro: ha avuto a che fare anche lei con la paura.

Paura di non essere capita. Paura per la cattiveria degli uomini. Paura di non farcela. Paura per la
salute di Giuseppe. Paura per la sorte di Gesù. Paura di rimanere sola... Quante paure!

Se ancora non ci fosse, bisognerebbe elevare un santuario alla "Madonna della paura". Nelle sue
navate ci rifugeremmo un po' tutti. Perché tutti, come Maria, siamo attraversati da quell'umanissimo
sentimento che è il segno più chiaro del nostro limite.

Paura del domani. Paura che possa finire all'improvviso un amore coltivato tanti anni. Paura per il
figlio che non trova lavoro e ha già superato la trentina. Paura per la sorte della più piccola di casa
che si ritira sempre dopo mezzanotte, anche d'inverno, e non le si può dire niente perché risponde
male. Paura per la salute che declina. Paura della vecchiaia. Paura della notte. Paura della morte...

Ebbene, nel santuario eretto alla "Madonna della paura", davanti a lei divenuta la "Madonna della
fiducia", ciascuno di noi ritroverebbe la forza per andare avanti, riscoprendo i versetti di un salmo
che Maria avrà mormorato chi sa quante volte: «Pur se andassi per valle oscura, non avrò a temere
alcun male, perché sempre mi sei vicino... lungo tutto il migrare dei giorni».

Madonna della paura, dunque. Ma non della rassegnazione. Perché lei non si è mai lasciate cadere
le braccia nel segno del cedimento, né le ha mai alzate nel gesto della resa. Una volta sola si è
arresa: quando ha pronunciato il fiat e si è consegnata prigioniera al suo Signore.

Da allora ha sempre reagito con incredibile determinazione, andando controcorrente e superando
inaudite difficoltà che avrebbero stroncato le gambe a tutti. Dal disagio del parto nella clinica di una
stalla all' espatrio forzato per sfuggire alla persecuzione di Erode. Dai giorni amari dell'asilo politico
in Egitto alla presa d'atto della profezia di Simeone greve di cruenti presagi. Dai sacrifici di una vita
grama nei trent'anni del silenzio all'amarezza del giorno in cui si chiuse per sempre la bottega del
"falegname" profumata di vernici e di ricordi. Dalle strette al cuore che le procuravano certe notizie
che circolavano sul conto di suo figlio al momento del Calvario quando, sfidando la violenza dei
soldati e lo sghignazzo della plebe, si piantò coraggiosamente sotto la croce.

Una prova difficile, la sua. Contrassegnata, come per il figlio morente, dal silenzio di Dio. Una
prova  senza  scenografie  e  senza  sconti  sui  prezzi  della  sofferenza,  che  rende  ragione  di
quell'antifona che risuona nella liturgia del Venerdì santo: «O voi tutti che passate per via, fermatevi
e vedete se c'è un dolore simile al mio».

Santa Maria, donna coraggiosa, alcuni anni fa in una celebre omelia pronunciata a Zapopan nel
Messico, Giovanni Paolo II ha scolpito il monumento più bello che il magistero della Chiesa abbia
mai elevato alla tua umana fierezza, quando disse che tu ti presenti come modello «per coloro che
non accettano passivamente le avverse circostanze della vita personale e sociale, né sono vittime



della alienazione».

Dunque, tu non ti sei rassegnata a subire l'esistenza. Hai combattuto. Hai affrontato gli ostacoli a
viso aperto. Hai reagito di fronte alle difficoltà personali e ti sei ribellata dinanzi alle ingiustizie
sociali  del  tuo tempo.  Non sei  stata,  cioè,  quella  donna tutta casa e  chiesa che certe immagini
devozionali vorrebbero farci passare. Sei scesa sulla strada e ne hai affrontato i pericoli,  con la
consapevolezza che i tuoi privilegi di Madre di Dio non ti avrebbero offerto isole pedonali capaci di
preservarti dal traffico violento della vita.

Perciò, Santa Maria, donna coraggiosa, tu che nelle tre ore di agonia sotto la croce hai assorbito
come una spugna le afflizioni di tutte le madri della terra, prestaci un po' della tua fortezza. Nel
nome di Dio, vendicatore dei poveri, alimenta i moti di ribellione di chi si vede calpestato nella sua
dignità. Alleggerisci le pene di tutte le vittime dei soprusi. E conforta il pianto nascosto di tante
donne  che,  nell'intimità  della  casa,  vengono  sistematicamente  oppresse  dalla  prepotenza  del
maschio.

Ma ispira anche la protesta delle madri lacerate negli affetti dai sistemi di forza e dalle ideologie di
potere. Tu, simbolo delle donne irriducibili alla logica della violenza, guida i passi delle "madri-
coraggio" perché scuotano l'omertà di tanti complici silenzi. Scendi in tutte le "piazze di maggio"
del mondo per confortare coloro che piangono i figli desaparecidos. E quando suona la diana di
guerra, convoca tutte le figlie di Eva perché si mettano sulla porta di casa e impediscano ai loro
uomini di uscire, armati come Caino, ad ammazzare il fratello,

Santa Maria, donna coraggiosa, tu che sul Calvario, pur senza morire hai conquistato la palma del
martirio, rincuoraci col tuo esempio a non lasciarci abbattere dalle avversità. Aiutaci a portare il
fardello delle tribolazioni quotidiane, non con l'anima dei disperati, ma con la serenità di chi sa di
essere custodito nel cavo della mano di Dio. E se ci sfiora la tentazione di farla finita perché non ce
la facciamo più, mettiti accanto a noi. Siediti sui nostri sconsolati marciapiedi. Ripetici parole di
speranza.

E allora, confortati dal tuo respiro, ti invocheremo con la preghiera più antica che sia stata scritta in
tuo  onore:  «Sotto  la  tua  protezione  cerchiamo rifugio,  santa  Madre  di  Dio;  non disprezzare  le
suppliche di noi che siamo nella prova, e liberaci da ogni pericolo, o Vergine gloriosa e benedetta».
Così sia,



Papa Francesco

Dall'esortazione apostolica Evangeli Gaudium, nn. 275-280
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275.  Nel  secondo  capitolo  abbiamo  riflettuto  su  quella  carenza  di  spiritualità  profonda  che  si
traduce nel pessimismo, nel fatalismo, nella sfiducia. Alcune persone non si dedicano alla missione
perché credono che nulla può cambiare e dunque per loro è inutile sforzarsi. Pensano così: “Perché
mi dovrei privare delle mie comodità e piaceri  se non vedo nessun risultato importante?”.  Con
questa mentalità diventa impossibile essere missionari. Questo atteggiamento è precisamente una
scusa maligna per rimanere chiusi nella comodità, nella pigrizia, nella tristezza insoddisfatta, nel
vuoto egoista. Si tratta di un atteggiamento autodistruttivo perché «l’uomo non può vivere senza
speranza:  la  sua  vita,  condannata  all’insignificanza,  diventerebbe  insopportabile».[211]  Se
pensiamo che le cose non cambieranno, ricordiamo che Gesù Cristo ha trionfato sul peccato e sulla
morte ed è ricolmo di potenza. Gesù Cristo vive veramente. Altrimenti, «se Cristo non è risorto,
vuota è la nostra predicazione» (1 Cor 15,14). Il Vangelo ci racconta che quando i primi discepoli
partirono per predicare, «il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola» (Mc 16,20).
Questo  accade  anche  oggi.  Siamo invitati  a  scoprirlo,  a  viverlo.  Cristo  risorto  e  glorioso  è  la
sorgente profonda della nostra speranza, e non ci mancherà il suo aiuto per compiere la missione
che Egli ci affida.

276. La sua risurrezione non è una cosa del passato; contiene una forza di vita che ha penetrato il
mondo.  Dove  sembra  che  tutto  sia  morto,  da  ogni  parte  tornano  ad  apparire  i  germogli  della
risurrezione. È una forza senza uguali. È vero che molte volte sembra che Dio non esista: vediamo
ingiustizie, cattiverie, indifferenze e crudeltà che non diminuiscono. Però è altrettanto certo che nel
mezzo dell’oscurità comincia sempre a sbocciare qualcosa di nuovo, che presto o tardi produce un
frutto. In un campo spianato torna ad apparire la vita, ostinata e invincibile. Ci saranno molte cose
brutte, tuttavia il bene tende sempre a ritornare a sbocciare ed a diffondersi. Ogni giorno nel mondo
rinasce  la  bellezza,  che  risuscita  trasformata  attraverso  i  drammi  della  storia.  I  valori  tendono
sempre a riapparire in nuove forme, e di fatto l’essere umano è rinato molte volte da situazioni che
sembravano irreversibili. Questa è la forza della risurrezione e ogni evangelizzatore è uno strumento
di tale dinamismo.

277. Continuamente appaiono anche nuove difficoltà, l’esperienza del fallimento, meschinità umane
che  fanno  tanto  male.  Tutti  sappiamo  per  esperienza  che  a  volte  un  compito  non  offre  le
soddisfazioni che avremmo desiderato, i frutti sono scarsi e i cambiamenti sono lenti e uno ha la
tentazione  di  stancarsi.  Tuttavia  non  è  la  stessa  cosa  quando  uno,  per  la  stanchezza,  abbassa
momentaneamente le braccia rispetto a chi le abbassa definitivamente dominato da una cronica
scontentezza,  da un’accidia  che gli  inaridisce l’anima.  Può succedere che il  cuore si  stanchi di
lottare perché in definitiva cerca se stesso in un carrierismo assetato di riconoscimenti, applausi,
premi, posti; allora uno non abbassa le braccia, però non ha più grinta, gli manca la risurrezione.
Così, il Vangelo, che è il messaggio più bello che c’è in questo mondo, rimane sepolto sotto molte
scuse.

278. La fede significa anche credere in Lui, credere che veramente ci ama, che è vivo, che è capace
di intervenire misteriosamente, che non ci abbandona, che trae il bene dal male con la sua potenza e
con la sua infinita creatività. Significa credere che Egli avanza vittorioso nella storia insieme con



«quelli che stanno con lui … i chiamati, gli eletti, i fedeli» (Ap 17,14). Crediamo al Vangelo che
dice che il Regno di Dio è già presente nel mondo, e si sta sviluppando qui e là, in diversi modi:
come il piccolo seme che può arrivare a trasformarsi in una grande pianta (cfr Mt 13,31-32), come
una manciata di lievito, che fermenta una grande massa (cfr Mt 13,33) e come il buon seme che
cresce in mezzo alla zizzania (cfr Mt 13,24-30), e ci può sempre sorprendere in modo gradito. È
presente, viene di nuovo, combatte per fiorire nuovamente. La risurrezione di Cristo produce in
ogni luogo germi di questo mondo nuovo; e anche se vengono tagliati, ritornano a spuntare, perché
la risurrezione del Signore ha già penetrato la trama nascosta di questa storia, perché Gesù non è
risuscitato invano. Non rimaniamo al margine di questo cammino della speranza viva!

279. Poiché non sempre vediamo questi germogli, abbiamo bisogno di una certezza interiore, cioè
della  convinzione  che  Dio  può  agire  in  qualsiasi  circostanza,  anche  in  mezzo  ad  apparenti
fallimenti, perché «abbiamo questo tesoro in vasi di creta» (2 Cor 4,7). Questa certezza è quello che
si chiama “senso del mistero”. È sapere con certezza che chi si offre e si dona a Dio per amore,
sicuramente sarà fecondo (cfr Gv 15,5). Tale fecondità molte volte è invisibile, inafferrabile, non
può essere contabilizzata. Uno è ben consapevole che la sua vita darà frutto, ma senza pretendere di
sapere come, né dove, né quando. Ha la sicurezza che non va perduta nessuna delle sue opere svolte
con amore, non va perduta nessuna delle sue sincere preoccupazioni per gli altri, non va perduto
nessun atto  d’amore per  Dio,  non va  perduta nessuna generosa  fatica,  non va perduta nessuna
dolorosa pazienza. Tutto ciò circola attraverso il mondo come una forza di vita. A volte ci sembra di
non aver ottenuto con i nostri sforzi alcun risultato, ma la missione non è un affare o un progetto
aziendale, non è neppure un’organizzazione umanitaria, non è uno spettacolo per contare quanta
gente vi ha partecipato grazie alla nostra propaganda; è qualcosa di molto più profondo, che sfugge
ad ogni misura. Forse il Signore si avvale del nostro impegno per riversare benedizioni in un altro
luogo del mondo dove non andremo mai. Lo Spirito Santo opera come vuole, quando vuole e dove
vuole;  noi  ci  spendiamo  con  dedizione  ma  senza  pretendere  di  vedere  risultati  appariscenti.
Sappiamo soltanto che il dono di noi stessi è necessario. Impariamo a riposare nella tenerezza delle
braccia del Padre in mezzo alla nostra dedizione creativa e generosa. Andiamo avanti, mettiamocela
tutta, ma lasciamo che sia Lui a rendere fecondi i nostri sforzi come pare a Lui.

280. Per mantenere vivo l’ardore missionario occorre una decisa fiducia nello Spirito Santo, perché
Egli «viene in aiuto alla nostra debolezza» (Rm 8,26). Ma tale fiducia generosa deve alimentarsi e
perciò  dobbiamo  invocarlo  costantemente.  Egli  può  guarirci  da  tutto  ciò  che  ci  debilita
nell’impegno  missionario.  È  vero  che  questa  fiducia  nell’invisibile  può  procurarci  una  certa
vertigine: è come immergersi in un mare dove non sappiamo che cosa incontreremo. Io stesso l’ho
sperimentato  tante  volte.  Tuttavia  non  c’è  maggior  libertà  che  quella  di  lasciarsi  portare  dallo
Spirito, rinunciando a calcolare e a controllare tutto, e permettere che Egli ci illumini, ci guidi, ci
orienti, ci spinga dove Lui desidera. Egli sa bene ciò di cui c’è bisogno in ogni epoca e in ogni
momento. Questo si chiama essere misteriosamente fecondi!


